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Bottiglie di vetro, sassi, petardi ogget-
ti, fumogeni e idranti la fanno da padro-
na. Ieri Bologna si è trasformata in un
campo di battaglia. Da una parte gli an-
tagonisti, che hanno attaccato il cordo-
ne delle forze dell’ordine. Dall’altra, i
poliziotti che hanno risposto con i lacri-
mogeni. Il tutto in pieno centro a Bolo-
gna, appena dietro piazza Maggiore.

Matteo Lepore, il sindaco del capoluo-
go emiliano, ha convocato la piazza per
chiedere «verità» e «giustizia» per Abder-
rahim Fakir. I poliziotti erano rimasti
lontani dall’«abbraccio della città». Ma
centri sociali e compagni vari non han-
no perso l’occasione per mettere a ferro
e fuoco Bologna. La sinistra, come sem-
pre, fa la caccia al poliziotto. Per Matteo
Salvini, che è subito intervenuto, è la
sinistra «anti-italiana» che alimenta
«l’odio verso le divise». Da registrare an-

che l’intervento del Coisp, il sindacato
di Polizia. «Quello che sta accadendo a
Bologna in queste ore è la diretta e pre-
vedibile conseguenza dell'irresponsabi-
lità politica di chi alimenta il sospetto
contro le forze dell’ordine». L’accusa è
diretta al dem Lepore, che ha convocato
una manifestazione «pacifica» trasfor-
matasi in poco tempo in qualcosa di di-
verso.

Poi c’è la politica. Non hanno atteso
nemmeno l’esito dell’autopsia né di co-
noscere la causa della morte di Abderra-
him Fakir o l’intera dinamica di quanto
accaduto a Bologna che subito la sini-
stra ha strumentalizzato la vicenda met-

tendo sul banco degli imputati la poli-
zia. Già domenica sera l’europarlamen-
tare di Avs Ilaria Salis ha condiviso il
video con l’arresto del 43enne marocchi-
no scrivendo: «La loro sicurezza è que-
sto schifo qui. Che orrore, che rabbia!
Rip Abderrahim Fakir» per poi aggiunge-
re «questo disprezzo per la vita - partico-
larmente accentuato nei quartieri popo-
lari nei confronti delle persone povere o

razzializzate - deve finire!». La collega di
partito Ilaria Cucchi ha definito il fatto
«estremamente grave» paragonandolo
ai casi Magherini e Aldrovandi e annun-
ciando un'interrogazione parlamentare
al ministero dell'Interno per chiedere

spiegazioni. In piena deriva verbale c’è
anche chi evocato il caso di George
Floyd negli Usa o l’Ice. «Se la destra vuo-
le importare il modello Ice deve sapere
che questo è il Paese sbagliato, abbiamo
gli anticorpi democratici» arriva a dire
Francesco Boccia. La piazza di Lepore
era stata annunciata con una solerzia
che il sindaco non ha mai avuto nel con-
trastare la criminalità e l’insicurezza di-
laganti nella sua città. Sono scesi in piaz-
za circa 5mila persone tra cui il primo
cittadino e il presidente della regione
Michele De Pascale, presente anche la
sorella di Abderrahim Fakir che ha accu-
sato un malore. Al presidio anche Yassi-
ne Lafram, presidente della Comunità
islamica di Bologna e dell’Ucoii. Conte-
stato. Dalle prime file si sono levati i
cori: «Lo hanno ammazzato», «assassi-
ni, assassini». Durante la manifestazio-
ne è comparso uno striscione con scrit-
to «Giustizia per Fakir. Aboliamo la vio-
lenza di stato e padroni!». Il clima di
scontro, insomma, si era già palesato.

Prima di attaccare i poliziotti, gli anta-
gonisti si erano limitati ai cori: «Tout le
monde deteste la police» e «Giustizia,
giustizia». Anche a Roma si è svolto un
presidio organizzato da Mediterranea
Saving Humans a cui hanno aderito, tra
gli altri, Rete studenti e Unione Universi-
tari. Tra le frasi pronunciate al megafo-
no: «Assassini, assassini», «Adesso date
pure la grazia a quel porco gioielliere».
Vari manifestanti sono arrivati davanti
al Viminale gridando contro la polizia
per poi spostarsi in un’area vicina ed
esponendo il cartello «Basta omicidi di
Stato».

La sinistra: «Polizia assassina»
E i centri sociali vanno all’attacco
Dem e Avs sentenziano e accusano: «È un omicidio», «il modello Ice in Italia»
Poi gli antagonisti si scatenano: scontri con le forze dell’ordine e bombe carta

Il «modello 45 bis»
e lo scudo legale:
perché i due agenti
non sono indagati
La misura prevista dal decreto Sicurezza
per evitare gogna e stipendio sospeso

di Giuseppe Alberto Falci

Roma Sono giorni complicati per la segretaria del Pd,
Elly Schlein. Dopo aver esultato sull’inciampo del
governo in aula sulle preferenze, non ha fatto in tem-
po a tirare sospiro che si è ritrovata sul tavolo il
dossier Bologna. Già, Bologna la sua città, dove ha
iniziato a fare i primi passi da movimentista del cam-
po progressista. Perché la morte di Abderahim Fakir,
marocchino di 42 anni, avvenuta nel quartiere Pila-
stro di Bologna, la cui dinamica è ancora sotto osser-
vazione e che ha scatenato un pezzo di sinistra con-
tro gli agenti di polizia, mette comunque in discussio-
ne prima di tutto il Pd. Ed è vero che anche dalle
parti dei democratici c’è stato chi come Andrea De
Maria sta cavalcando la vicenda: «Bologna, una città
di solide radici democratiche e antifasciste, merita
tutta la verità su quanto è accaduto ieri al Pilastro».

Bologna però non è una città qualunque per il mon-
do progressista. È la città rossa per antonomasia,
guidata una sola volta dal centrodestra nel 1999,
un’epoca fa. Ed è soprattutto - come si diceva sopra -
la città della segretaria del Pd. Qual è la stata la
dinamica? È tutta colpa degli agenti? Contorni e det-
tagli che solo la magistratura potrà chiarire. Ma a
ogni modo la morte del 42 enne marocchino rientra
nel dossier sicurezza che rappresenta l’anello debole
dell’opposizione. Non è un caso allora se solo 24 ore
prima il governatore dell’Emilia Romagna, Michele
De Pascale, intervenuto dalle colonne di Repubblica
sul caso del gioiellerie Mario Roggero, invitava i pro-
gressisti a non trascurare la sicurezza: «Serve una
risposta da sinistra. Ci sono milioni di italiani, anche
nostri elettori, che ci accusano di non proporre solu-
zioni efficaci». Ed è la stessa riflessione che è stata
fatta da un padre nobile, come Walter Veltroni, pri-
mo segretario del Pd e oggi editorialista di punta del
Corriere della Sera: «Sono convinto che la sicurezza
sia un grande tema di sinistra perché la sicurezza ha
a che fare in primo luogo con la condizione di vita
dei più deboli della società». E questa postura sulla
sicurezza è portata avanti da chi come Stefano Bonac-
cini ha un ruolo apicale nel Pd, essendo oggi presi-
dente del Nazareno, e ha soprattutto la conoscenza
dei territori avendo a lungo rivestito il ruolo di ammi-
nistratore. Punti di vista che sembrano fare il verso a
«Elly», che appare più preoccupata alla costruzione
della sua leadership che alla stesura di un program-
ma comune che possa allargare il fronte progressi-
sta. Non è un mistero se in queste ore è tornata in
auge la suggestione di un terzo nome, come front-
man del campo larghissimo. Né Schlein, né Conte,
dunque. Ma Franco Gabrielli. L’ex capo della Polizia,
già sottosegretario alla presidenza del Consiglio del
governo Draghi, cresciuto alla scuola della Democra-
zia cristiana, segretario dei giovani diccì di Massa,
legato a Dario Franceschini, viene considerato il pro-
filo ideale come federatore della coalizione, a mag-
gior ragione se la sicurezza dovesse diventare l’argo-
mento principe della prossima campagna elettorale.
Inoltre, i cosiddetti centristi del campo largo trove-
rebbero in lui un garante delle istanze più moderate.
Quest’ultimo un dettaglio di non poco conto.

di Fausto Biloslavo

N on solo bravi ragazzi e cat-
tivi poliziotti: il grande
corteo anti G8 a Genova

di 25 anni fa era infiltrato da un
«esercito» di estremisti, che ha
approfittato di migliaia di manife-
stanti più tranquilli per scatenare
la guerriglia. Si staccavano in cen-
tinaia dal grosso della manifesta-
zione per assaltare le forze
dell’ordine e mettere a ferro e fuo-
co Genova. Io c’ero, camuffato
da black bloc (foto), per racconta-
re dalla prima linea, sul Giornale,
la cieca violenza distruttiva. Per
questo è stupefacente la lettura
dei resoconti, rose e fiori, di que-
sti giorni, dove si ricorda solo Car-
lo Giuliani, ucciso mentre tirava

un estintore a un carabiniere as-
sediato in una jeep presa d’assal-
to e la «macelleria messicana»
della scuola Diaz trasformata in
bivacco di manifestanti e della ca-
serma Bolzaneto. Eccessi delle
forze dell’ordine ci sono stati, ma
far finta che solo la polizia ha me-
nato ed i no global erano santarel-
lini grida vendetta al cielo. La di-
dascalia di una foto pubblicata
da Repubblica per l’anniversario
descrive come
agnellini «il movi-
mento delle tute
bianche, guidato
da Luca Casarini»
che «fu uno dei
più attivi al G8,
lanciando una
metaforica dichia-

razione di guerra ai leader mon-
diali». Metaforica? Nel giorno
clou delle proteste ho visto una
valanga di molotov, automobili
usate come arieti, bastoni con il
filo spinato o coltello da cucina
legati sulla punta e distruzione si-
stematica di negozi e banche. Ca-
sco e maglietta neri mi sono infil-
trato fin dall’inizio al concentra-
mento del corteo, nell’ala più du-
ra composta da centinaia di
black bloc calati da tutta Europa
ed estremisti arrivati dal resto
d’Italia. Giovani fra i 20 e 25 anni
venuti a Genova per scatenare
l’inferno. La prima sorpresa è sta-
to l’arrivo di un furgone con due
personaggi più anziani, sulla qua-
rantina, hanno aperto il portello-
ne cominciando a distribuire

spranghe e manici di piccone. La
scena avveniva con un elicottero
della polizia sopra la nostra testa
che filmava tutto.

Ben prima di raggiungere la re-
te metallica con i cordoni delle
forze dell’ordine che piantonava-
no la zona rossa, gli estremisti fa-
cevano a pezzi le vetrine dei ne-
gozi o davano fuoco all’ingresso
della banche. Si accanivano an-
che sui bancomat nel tentativo,
fallimentare, di aprirli e rubare i
soldi. Teppisti che parlavano una
babele di lingue, ma i più feroci
erano i tedeschi con tanto di fa-
langi punkbestia. Non mancava-
no di venire alle mani con i grup-
pi più organizzati nel corteo uffi-
ciale, come Rifondazione comu-
nista, che volevano evitare la vio-

lenza estrema.
Quando la grande massa di ma-

nifestanti si è trovata di fronte al-
la prima rete della zona rossa e
un drappello di finanzieri in tenu-
ta anti sommossa, il grosso ha
svoltato senza provocare inciden-
ti, ma circa 400 black bloc e guer-
riglieri urbani hanno preso d’as-
salto le forze dell’ordine. Non so-
lo a colpi di molotov e fitti lanci
di pietre, ma utilizzando una Pan-
da posteggiata
nella zona sbaglia-
ta (foto), come
ariete infuocato.
La pioggia di lacri-
mogeni in rispo-
sta ha investito
pure il sottoscrit-
to «soccorso» da

squadre ad hoc, che rimettevano
in piedi i «feriti» per rimandarli
in «battaglia». Così mi sono accor-
to che alcuni «veterani» con i ca-
pelli bianchi e la pancetta dava-
no ordini e spinte in avanti. Catti-
vi maestri degli anni settanta, ma
è un particolare sparito dalle cro-
nache mielose dell’anniversario.
Dopo ore di guerriglia urbana le
forze dell’ordine erano esaspera-
te ed è finito pure in mezzo chi
non aveva tirato una pietra. An-
drea, un ragazzo si 22 anni sotto
le bandiere della Cisl, non aveva
dubbi: «Il blocco nero ci ha usato
come cuscinetto per portare a ter-
mine il loro sporco gioco». Parole
che rendono ancora più stucche-
vole la santificazione dell’anni-
versario dell’anti G8.

il

«N on chiamatelo
scudo penale, è
una misura di

buon senso». I due agenti
coinvolti nella morte acciden-
tale di Abdelrahim Fakir al
quartiere Pilastro di Bologna
sono stati iscritti in un regi-
stro ad hoc, come ha deciso il
procuratore Paolo Guido che
coordina le indagini del pm
Domenico Ambrosino. Si trat-
ta del «modello 45-bis», ovve-
ro un registro utilizzato dalle
Procure per annotare fatti di
reato commessi con «causa
di giustificazione» come legit-

tima difesa o uso legittimo
delle armi, in ossequio alla
misura prevista dall’ultimo
decreto Sicurezza approvato
da Palazzo Chigi il 5 febbraio
scorso e dal Parlamento a fi-
ne aprile che introduce (non
solo per le forze di polizia,
ma per tutti i cittadini) il nuo-
vo comma nel corpo dell’arti-
colo 335 del Codice di proce-
dura penale e garantisce un
rimborso alle spese legali de-
gli agenti.

«Quando si perde una vita
perdiamo tutti, il nostro pri-
mo pensiero va al dolore del-
la famiglia - sottolinea Felice
Romano del Siulp - siamo as-
solutamente certi della cor-
rettezza dell’operato dei col-
leghi, che hanno operato con
professionalità e proporzio-
nalità. Pur avendo il taser
hanno utilizzato solo spray al
capsicum». «Farik aveva un
curriculum criminale di pri-
mo piano», ricorda il leader
Coisp Domenico Pianese,
dai numerosi precedenti per
detenzione di stupefacenti
sin da quando era un minore
agli arresti per traffico di dro-
ga, resistenza a pubblico uffi-
ciale lesioni personali».

Il reato ipotizzato (omici-
dio colposo, secondo la Pro-
cura di Bologna) non è ogget-
to di iscrizione, ma di una
«annotazione preliminare».
L’annotazione dura 30 giorni
(estendibili fino a 120), du-
rante i quali il pm dovrà deci-
dere se archiviare o meno.
«L’iscrizione nel registro de-
gli indagati avrebbe compor-
tato importanti conseguenze
negative come il blocco del
percorso di carriera - spiega

al Giornale Stefano Paoloni
del Sap - se dovessero emer-
gere eventuali responsabilità
si procederà con il procedi-
mento penale dando le giu-
ste garanzie a chi serve il Pae-
se tutti giorni».

La vicenda del Pilastro è
uno dei primi casi di applica-
zione di questa norma, già ap-
plicata per il carabiniere coin-
volto a Teramo nell’insegui-
mento fatale dello scooter
guidato da Massimo Ciarelli,
su cui indaga la Procura di
Pescara. Il sostituto procura-
tore di Teramo Elisabetta La-

banti non l’ha iscritto per
omicidio stradale ma ha usa-
to appunto il «modello
45bis». «Basta con l’ennesi-
mo linciaggio, cos’altro
avrebbero dovuto fare quei
due poliziotti?», chiede il Sim
carabinieri ai tanti «professo-
ri da salotto che stanno croci-
figgendo chi ha risposto alla
richiesta di aiuto di cittadini
esasperati».

La misura prevista dal de-
creto Sicurezza nasce da di-
verse situazioni borderline in
cui gli agenti in servizio sono
stati costretti a usare la violen-
za. A Capodanno dell’anno
scorso il maresciallo Luciano
Masini a Villa Verucchio spa-
rò e uccise il 23enne Abdal-
lah Abd Hamid Sitta, armato
di coltello, che dopo aver ac-
coltellato quattro persone gli
era andato incontro urlando
frasi in arabo. Per la Procura
di Rimini (grazie ai video
dell’aggressione) non ebbe
scelta e agì in una maniera
tale per cui non si deve anda-
re a processo. Ma nel frattem-
po erano passati mesi in cui il
militare era finito sulla grati-
cola, sospeso dal servizio e in-
dagato per eccesso colposo
di difesa. L’altro caso eclatan-
te è stato l’uccisione di Mi-
chele Mastropietro, il killer
del brigadiere capo Carlo Le-
grottaglie, freddato in un con-
flitto a fuoco dopo l’agguato
nella zona industriale di Fran-
cavilla Fontana nel Brindisi-
no in cui Legrottaglie perse la
vita nel suo ultimo giorno di
lavoro. La sinistra che critica
il lavoro dei poliziotti spesso
dimentica da che parte è giu-
sto stare.

ALLARME SICUREZZA IL CASO BOLOGNA

di Felice Manti
e Massimo Malpica

Quel malumore nel Pd
contro la Schlein
«Ora servono risposte»
Le pressioni della segretaria
con lo spauracchio Gabrielli

LA TESTIMONIANZA

L’altra faccia del G8 mitizzato
La violenza cieca dei black bloc
tra sprangate e soldi rapinati
Le celebrazioni a senso unico a sinistra
dimenticano la guerriglia di feroci teppisti

retroscena

SCONTRI
A Bologna il presidio
indetto in piazza del
Netturo per
Abderrahim Fakir, il
43enne morto al
Pilastro, si è
concluso con scontri
tra manifestanti e
forze dell’ordine.
Lanciata anche una
bomba carta

casoil

I numeri

30
Sono i giorni di durata dell’an-
notazione, durante i quali il pm
dovrà decidere se archiviare o
meno perchè il reato ipotizzato
non è oggetto d’iscrizione

Il nuovo comma nel corpo
dell’articolo 335 del Codi-
ce di procedura penale ga-
rantisce un rimborso alle
spese legali degli agenti

335

23
Sono gli anni che aveva Abdal-
lah Abd Hamid Sitta, il
23enne ucciso lo scorso ca-
podanno da un poliziotto
perchè pericoloso e armato

In 5mila al presidio in piazza del Nettuno con il sindaco Lepore
e il presidente della Regione. Gli slogan urlati dai manifestanti
In serata la tensione degenera in violenza aperta in centro
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Bottiglie di vetro, sassi, petardi ogget-
ti, fumogeni e idranti la fanno da padro-
na. Ieri Bologna si è trasformata in un
campo di battaglia. Da una parte gli an-
tagonisti, che hanno attaccato il cordo-
ne delle forze dell’ordine. Dall’altra, i
poliziotti che hanno risposto con i lacri-
mogeni. Il tutto in pieno centro a Bolo-
gna, appena dietro piazza Maggiore.

Matteo Lepore, il sindaco del capoluo-
go emiliano, ha convocato la piazza per
chiedere «verità» e «giustizia» per Abder-
rahim Fakir. I poliziotti erano rimasti
lontani dall’«abbraccio della città». Ma
centri sociali e compagni vari non han-
no perso l’occasione per mettere a ferro
e fuoco Bologna. La sinistra, come sem-
pre, fa la caccia al poliziotto. Per Matteo
Salvini, che è subito intervenuto, è la
sinistra «anti-italiana» che alimenta
«l’odio verso le divise». Da registrare an-

che l’intervento del Coisp, il sindacato
di Polizia. «Quello che sta accadendo a
Bologna in queste ore è la diretta e pre-
vedibile conseguenza dell'irresponsabi-
lità politica di chi alimenta il sospetto
contro le forze dell’ordine». L’accusa è
diretta al dem Lepore, che ha convocato
una manifestazione «pacifica» trasfor-
matasi in poco tempo in qualcosa di di-
verso.

Poi c’è la politica. Non hanno atteso
nemmeno l’esito dell’autopsia né di co-
noscere la causa della morte di Abderra-
him Fakir o l’intera dinamica di quanto
accaduto a Bologna che subito la sini-
stra ha strumentalizzato la vicenda met-

tendo sul banco degli imputati la poli-
zia. Già domenica sera l’europarlamen-
tare di Avs Ilaria Salis ha condiviso il
video con l’arresto del 43enne marocchi-
no scrivendo: «La loro sicurezza è que-
sto schifo qui. Che orrore, che rabbia!
Rip Abderrahim Fakir» per poi aggiunge-
re «questo disprezzo per la vita - partico-
larmente accentuato nei quartieri popo-
lari nei confronti delle persone povere o

razzializzate - deve finire!». La collega di
partito Ilaria Cucchi ha definito il fatto
«estremamente grave» paragonandolo
ai casi Magherini e Aldrovandi e annun-
ciando un'interrogazione parlamentare
al ministero dell'Interno per chiedere

spiegazioni. In piena deriva verbale c’è
anche chi evocato il caso di George
Floyd negli Usa o l’Ice. «Se la destra vuo-
le importare il modello Ice deve sapere
che questo è il Paese sbagliato, abbiamo
gli anticorpi democratici» arriva a dire
Francesco Boccia. La piazza di Lepore
era stata annunciata con una solerzia
che il sindaco non ha mai avuto nel con-
trastare la criminalità e l’insicurezza di-
laganti nella sua città. Sono scesi in piaz-
za circa 5mila persone tra cui il primo
cittadino e il presidente della regione
Michele De Pascale, presente anche la
sorella di Abderrahim Fakir che ha accu-
sato un malore. Al presidio anche Yassi-
ne Lafram, presidente della Comunità
islamica di Bologna e dell’Ucoii. Conte-
stato. Dalle prime file si sono levati i
cori: «Lo hanno ammazzato», «assassi-
ni, assassini». Durante la manifestazio-
ne è comparso uno striscione con scrit-
to «Giustizia per Fakir. Aboliamo la vio-
lenza di stato e padroni!». Il clima di
scontro, insomma, si era già palesato.

Prima di attaccare i poliziotti, gli anta-
gonisti si erano limitati ai cori: «Tout le
monde deteste la police» e «Giustizia,
giustizia». Anche a Roma si è svolto un
presidio organizzato da Mediterranea
Saving Humans a cui hanno aderito, tra
gli altri, Rete studenti e Unione Universi-
tari. Tra le frasi pronunciate al megafo-
no: «Assassini, assassini», «Adesso date
pure la grazia a quel porco gioielliere».
Vari manifestanti sono arrivati davanti
al Viminale gridando contro la polizia
per poi spostarsi in un’area vicina ed
esponendo il cartello «Basta omicidi di
Stato».

La sinistra: «Polizia assassina»
E i centri sociali vanno all’attacco
Dem e Avs sentenziano e accusano: «È un omicidio», «il modello Ice in Italia»
Poi gli antagonisti si scatenano: scontri con le forze dell’ordine e bombe carta

Il «modello 45 bis»
e lo scudo legale:
perché i due agenti
non sono indagati
La misura prevista dal decreto Sicurezza
per evitare gogna e stipendio sospeso

di Giuseppe Alberto Falci

Roma Sono giorni complicati per la segretaria del Pd,
Elly Schlein. Dopo aver esultato sull’inciampo del
governo in aula sulle preferenze, non ha fatto in tem-
po a tirare sospiro che si è ritrovata sul tavolo il
dossier Bologna. Già, Bologna la sua città, dove ha
iniziato a fare i primi passi da movimentista del cam-
po progressista. Perché la morte di Abderahim Fakir,
marocchino di 42 anni, avvenuta nel quartiere Pila-
stro di Bologna, la cui dinamica è ancora sotto osser-
vazione e che ha scatenato un pezzo di sinistra con-
tro gli agenti di polizia, mette comunque in discussio-
ne prima di tutto il Pd. Ed è vero che anche dalle
parti dei democratici c’è stato chi come Andrea De
Maria sta cavalcando la vicenda: «Bologna, una città
di solide radici democratiche e antifasciste, merita
tutta la verità su quanto è accaduto ieri al Pilastro».

Bologna però non è una città qualunque per il mon-
do progressista. È la città rossa per antonomasia,
guidata una sola volta dal centrodestra nel 1999,
un’epoca fa. Ed è soprattutto - come si diceva sopra -
la città della segretaria del Pd. Qual è la stata la
dinamica? È tutta colpa degli agenti? Contorni e det-
tagli che solo la magistratura potrà chiarire. Ma a
ogni modo la morte del 42 enne marocchino rientra
nel dossier sicurezza che rappresenta l’anello debole
dell’opposizione. Non è un caso allora se solo 24 ore
prima il governatore dell’Emilia Romagna, Michele
De Pascale, intervenuto dalle colonne di Repubblica
sul caso del gioiellerie Mario Roggero, invitava i pro-
gressisti a non trascurare la sicurezza: «Serve una
risposta da sinistra. Ci sono milioni di italiani, anche
nostri elettori, che ci accusano di non proporre solu-
zioni efficaci». Ed è la stessa riflessione che è stata
fatta da un padre nobile, come Walter Veltroni, pri-
mo segretario del Pd e oggi editorialista di punta del
Corriere della Sera: «Sono convinto che la sicurezza
sia un grande tema di sinistra perché la sicurezza ha
a che fare in primo luogo con la condizione di vita
dei più deboli della società». E questa postura sulla
sicurezza è portata avanti da chi come Stefano Bonac-
cini ha un ruolo apicale nel Pd, essendo oggi presi-
dente del Nazareno, e ha soprattutto la conoscenza
dei territori avendo a lungo rivestito il ruolo di ammi-
nistratore. Punti di vista che sembrano fare il verso a
«Elly», che appare più preoccupata alla costruzione
della sua leadership che alla stesura di un program-
ma comune che possa allargare il fronte progressi-
sta. Non è un mistero se in queste ore è tornata in
auge la suggestione di un terzo nome, come front-
man del campo larghissimo. Né Schlein, né Conte,
dunque. Ma Franco Gabrielli. L’ex capo della Polizia,
già sottosegretario alla presidenza del Consiglio del
governo Draghi, cresciuto alla scuola della Democra-
zia cristiana, segretario dei giovani diccì di Massa,
legato a Dario Franceschini, viene considerato il pro-
filo ideale come federatore della coalizione, a mag-
gior ragione se la sicurezza dovesse diventare l’argo-
mento principe della prossima campagna elettorale.
Inoltre, i cosiddetti centristi del campo largo trove-
rebbero in lui un garante delle istanze più moderate.
Quest’ultimo un dettaglio di non poco conto.

di Fausto Biloslavo

N on solo bravi ragazzi e cat-
tivi poliziotti: il grande
corteo anti G8 a Genova

di 25 anni fa era infiltrato da un
«esercito» di estremisti, che ha
approfittato di migliaia di manife-
stanti più tranquilli per scatenare
la guerriglia. Si staccavano in cen-
tinaia dal grosso della manifesta-
zione per assaltare le forze
dell’ordine e mettere a ferro e fuo-
co Genova. Io c’ero, camuffato
da black bloc (foto), per racconta-
re dalla prima linea, sul Giornale,
la cieca violenza distruttiva. Per
questo è stupefacente la lettura
dei resoconti, rose e fiori, di que-
sti giorni, dove si ricorda solo Car-
lo Giuliani, ucciso mentre tirava

un estintore a un carabiniere as-
sediato in una jeep presa d’assal-
to e la «macelleria messicana»
della scuola Diaz trasformata in
bivacco di manifestanti e della ca-
serma Bolzaneto. Eccessi delle
forze dell’ordine ci sono stati, ma
far finta che solo la polizia ha me-
nato ed i no global erano santarel-
lini grida vendetta al cielo. La di-
dascalia di una foto pubblicata
da Repubblica per l’anniversario
descrive come
agnellini «il movi-
mento delle tute
bianche, guidato
da Luca Casarini»
che «fu uno dei
più attivi al G8,
lanciando una
metaforica dichia-

razione di guerra ai leader mon-
diali». Metaforica? Nel giorno
clou delle proteste ho visto una
valanga di molotov, automobili
usate come arieti, bastoni con il
filo spinato o coltello da cucina
legati sulla punta e distruzione si-
stematica di negozi e banche. Ca-
sco e maglietta neri mi sono infil-
trato fin dall’inizio al concentra-
mento del corteo, nell’ala più du-
ra composta da centinaia di
black bloc calati da tutta Europa
ed estremisti arrivati dal resto
d’Italia. Giovani fra i 20 e 25 anni
venuti a Genova per scatenare
l’inferno. La prima sorpresa è sta-
to l’arrivo di un furgone con due
personaggi più anziani, sulla qua-
rantina, hanno aperto il portello-
ne cominciando a distribuire

spranghe e manici di piccone. La
scena avveniva con un elicottero
della polizia sopra la nostra testa
che filmava tutto.

Ben prima di raggiungere la re-
te metallica con i cordoni delle
forze dell’ordine che piantonava-
no la zona rossa, gli estremisti fa-
cevano a pezzi le vetrine dei ne-
gozi o davano fuoco all’ingresso
della banche. Si accanivano an-
che sui bancomat nel tentativo,
fallimentare, di aprirli e rubare i
soldi. Teppisti che parlavano una
babele di lingue, ma i più feroci
erano i tedeschi con tanto di fa-
langi punkbestia. Non mancava-
no di venire alle mani con i grup-
pi più organizzati nel corteo uffi-
ciale, come Rifondazione comu-
nista, che volevano evitare la vio-

lenza estrema.
Quando la grande massa di ma-

nifestanti si è trovata di fronte al-
la prima rete della zona rossa e
un drappello di finanzieri in tenu-
ta anti sommossa, il grosso ha
svoltato senza provocare inciden-
ti, ma circa 400 black bloc e guer-
riglieri urbani hanno preso d’as-
salto le forze dell’ordine. Non so-
lo a colpi di molotov e fitti lanci
di pietre, ma utilizzando una Pan-
da posteggiata
nella zona sbaglia-
ta (foto), come
ariete infuocato.
La pioggia di lacri-
mogeni in rispo-
sta ha investito
pure il sottoscrit-
to «soccorso» da

squadre ad hoc, che rimettevano
in piedi i «feriti» per rimandarli
in «battaglia». Così mi sono accor-
to che alcuni «veterani» con i ca-
pelli bianchi e la pancetta dava-
no ordini e spinte in avanti. Catti-
vi maestri degli anni settanta, ma
è un particolare sparito dalle cro-
nache mielose dell’anniversario.
Dopo ore di guerriglia urbana le
forze dell’ordine erano esaspera-
te ed è finito pure in mezzo chi
non aveva tirato una pietra. An-
drea, un ragazzo si 22 anni sotto
le bandiere della Cisl, non aveva
dubbi: «Il blocco nero ci ha usato
come cuscinetto per portare a ter-
mine il loro sporco gioco». Parole
che rendono ancora più stucche-
vole la santificazione dell’anni-
versario dell’anti G8.

il

«N on chiamatelo
scudo penale, è
una misura di

buon senso». I due agenti
coinvolti nella morte acciden-
tale di Abdelrahim Fakir al
quartiere Pilastro di Bologna
sono stati iscritti in un regi-
stro ad hoc, come ha deciso il
procuratore Paolo Guido che
coordina le indagini del pm
Domenico Ambrosino. Si trat-
ta del «modello 45-bis», ovve-
ro un registro utilizzato dalle
Procure per annotare fatti di
reato commessi con «causa
di giustificazione» come legit-

tima difesa o uso legittimo
delle armi, in ossequio alla
misura prevista dall’ultimo
decreto Sicurezza approvato
da Palazzo Chigi il 5 febbraio
scorso e dal Parlamento a fi-
ne aprile che introduce (non
solo per le forze di polizia,
ma per tutti i cittadini) il nuo-
vo comma nel corpo dell’arti-
colo 335 del Codice di proce-
dura penale e garantisce un
rimborso alle spese legali de-
gli agenti.

«Quando si perde una vita
perdiamo tutti, il nostro pri-
mo pensiero va al dolore del-
la famiglia - sottolinea Felice
Romano del Siulp - siamo as-
solutamente certi della cor-
rettezza dell’operato dei col-
leghi, che hanno operato con
professionalità e proporzio-
nalità. Pur avendo il taser
hanno utilizzato solo spray al
capsicum». «Farik aveva un
curriculum criminale di pri-
mo piano», ricorda il leader
Coisp Domenico Pianese,
dai numerosi precedenti per
detenzione di stupefacenti
sin da quando era un minore
agli arresti per traffico di dro-
ga, resistenza a pubblico uffi-
ciale lesioni personali».

Il reato ipotizzato (omici-
dio colposo, secondo la Pro-
cura di Bologna) non è ogget-
to di iscrizione, ma di una
«annotazione preliminare».
L’annotazione dura 30 giorni
(estendibili fino a 120), du-
rante i quali il pm dovrà deci-
dere se archiviare o meno.
«L’iscrizione nel registro de-
gli indagati avrebbe compor-
tato importanti conseguenze
negative come il blocco del
percorso di carriera - spiega

al Giornale Stefano Paoloni
del Sap - se dovessero emer-
gere eventuali responsabilità
si procederà con il procedi-
mento penale dando le giu-
ste garanzie a chi serve il Pae-
se tutti giorni».

La vicenda del Pilastro è
uno dei primi casi di applica-
zione di questa norma, già ap-
plicata per il carabiniere coin-
volto a Teramo nell’insegui-
mento fatale dello scooter
guidato da Massimo Ciarelli,
su cui indaga la Procura di
Pescara. Il sostituto procura-
tore di Teramo Elisabetta La-

banti non l’ha iscritto per
omicidio stradale ma ha usa-
to appunto il «modello
45bis». «Basta con l’ennesi-
mo linciaggio, cos’altro
avrebbero dovuto fare quei
due poliziotti?», chiede il Sim
carabinieri ai tanti «professo-
ri da salotto che stanno croci-
figgendo chi ha risposto alla
richiesta di aiuto di cittadini
esasperati».

La misura prevista dal de-
creto Sicurezza nasce da di-
verse situazioni borderline in
cui gli agenti in servizio sono
stati costretti a usare la violen-
za. A Capodanno dell’anno
scorso il maresciallo Luciano
Masini a Villa Verucchio spa-
rò e uccise il 23enne Abdal-
lah Abd Hamid Sitta, armato
di coltello, che dopo aver ac-
coltellato quattro persone gli
era andato incontro urlando
frasi in arabo. Per la Procura
di Rimini (grazie ai video
dell’aggressione) non ebbe
scelta e agì in una maniera
tale per cui non si deve anda-
re a processo. Ma nel frattem-
po erano passati mesi in cui il
militare era finito sulla grati-
cola, sospeso dal servizio e in-
dagato per eccesso colposo
di difesa. L’altro caso eclatan-
te è stato l’uccisione di Mi-
chele Mastropietro, il killer
del brigadiere capo Carlo Le-
grottaglie, freddato in un con-
flitto a fuoco dopo l’agguato
nella zona industriale di Fran-
cavilla Fontana nel Brindisi-
no in cui Legrottaglie perse la
vita nel suo ultimo giorno di
lavoro. La sinistra che critica
il lavoro dei poliziotti spesso
dimentica da che parte è giu-
sto stare.

ALLARME SICUREZZA IL CASO BOLOGNA

di Felice Manti
e Massimo Malpica

Quel malumore nel Pd
contro la Schlein
«Ora servono risposte»
Le pressioni della segretaria
con lo spauracchio Gabrielli

LA TESTIMONIANZA

L’altra faccia del G8 mitizzato
La violenza cieca dei black bloc
tra sprangate e soldi rapinati
Le celebrazioni a senso unico a sinistra
dimenticano la guerriglia di feroci teppisti

retroscena

SCONTRI
A Bologna il presidio
indetto in piazza del
Netturo per
Abderrahim Fakir, il
43enne morto al
Pilastro, si è
concluso con scontri
tra manifestanti e
forze dell’ordine.
Lanciata anche una
bomba carta

casoil

I numeri

30
Sono i giorni di durata dell’an-
notazione, durante i quali il pm
dovrà decidere se archiviare o
meno perchè il reato ipotizzato
non è oggetto d’iscrizione

Il nuovo comma nel corpo
dell’articolo 335 del Codi-
ce di procedura penale ga-
rantisce un rimborso alle
spese legali degli agenti

335

23
Sono gli anni che aveva Abdal-
lah Abd Hamid Sitta, il
23enne ucciso lo scorso ca-
podanno da un poliziotto
perchè pericoloso e armato

In 5mila al presidio in piazza del Nettuno con il sindaco Lepore
e il presidente della Regione. Gli slogan urlati dai manifestanti
In serata la tensione degenera in violenza aperta in centro
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